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Adriana Comaschi

ROMA Un sospiro di sollievo lun-
go un anno per Chiara, l'undicen-
ne di Caltanissetta colpita da una
rara malattia genetica che ne impe-
disce la crescita. La multinaziona-
le produttrice della «somatomedi-
na C», la sostanza indispensabile a
lei e a un centinaio di malati nel
mondo, ha messo a sua disposizio-
ne le ultime scorte rimaste nei
suoi magazzini, dopo il blocco del-
la produzione dovuto alla mancan-
za di un mercato abbastanza remu-
nerativo per questo farmaco.

Ieri un'altalena di reazioni e di
mobilitazione, nazionale e interna-
zionale, ha garantito una tranquil-
lità a termine alla piccola. In arri-
vo dai magazzini della Chiron, for-
nitrice della medicina, ci sono 700
fiale. Vanno ad aggiungersi alle 30
prelevate ieri dalla guardia di Fi-
nanza, che aveva ricevuto l'ordine
dal prefetto di Caltanissetta di rin-
tracciare su tutto il territorio na-
zionale il farmaco, detto anche
«Igf.1», in grado di arginare gli ef-
fetti più devastanti della sindrome
di Laron, che affligge Chiara. La
multinazionale ha offerto gratuita-
mente alla famiglia di Caltanisset-
ta quel che le resta di «somatome-
dina C», prima inserito in un pro-

tocollo sperimentale di cui benefi-
ciava anche la bimba siciliana, da-
to che si era rivelato utilissimo per
stimolare lo sviluppo muscolare e
osseo nella sindrome di Laron. La
motivazione ufficiale è che sareb-
be risultato inefficace nella lotta
all’osteoartrite e alla sclerosi amio-
trofica per cui
era pensato. Ri-
mane il fatto
che una dose di
«Igf.1» costa al-
l’azienda tre mi-
lioni, e che i
possibili clienti
del farmaco col-
piti dalla sin-
drome sono un
centinaio appe-
na, pochi dun-
que per essere
considerati un mercato appetibile.

Svanito il timore di trovarsi
tra poco più di un mese senza alcu-
na riserva di «somatomedina C»,
la famiglia Vasapolli pensa già all'
aprile 2002, quando finiranno an-
che le nuove scorte e la salute di
Chiara tornerà ad essere a rischio.
Una data che segna un ulteriore
ultimatum per la bimba, che negli
ultimi tre anni è riuscita a vincere
almeno in parte la malattia. Le fia-
le scadrebbero nell'ottobre di
quest'anno, ma potranno essere

utilizzate anche dopo, per altri sei
mesi, dopo aver effettuato alcune
prove di stabilità. In ogni caso Am-
mon Cohen, primario di pediatria
al San Paolo di Genova e medico
di Chiara, ha accettato di assumer-
si ogni responsabilità nella loro
somministrazione.

Ora lo stes-
so pediatra e la
nonna materna
della bimba rin-
novano gli ap-
pelli che nei
giorni scorsi
avevano rivolto
alle istituzioni,
perché non li la-
scino soli ora
che l'emergen-
za è solo rinvia-
ta. Perché è

chiaro a tutti che presto il proble-
ma si ripresenterà identico. «Non
vogliamo la speranza di un anno,
ma la certezza di una vita», ha riba-
dito ieri Calogera Vasapolli. Che
ha anche definito quella in corso
una «guerra da vincere» anche per
tutti quelli che, come Chiara, so-
no colpiti da malattie rare, lonta-
no però dai riflettori dei media.
Mentre il dottor Cohen chiede al
neo ministro della Sanità Gerola-
mo Sirchia di attivarsi «per garan-
tire la produzione di questo farma-

co per il futuro e non solo per un
anno», occupandosi del caso di
Chiara perché diventi «capofila di
tutti quei bambini nel mondo che
hanno bisogno di questo tratta-
mento».

Il richiamo è quello a un inter-
vento istituzionale, perché la soli-
darietà non si esaurisca in un gior-
no ma porti a provvedimenti strut-
turali nei confronti delle malattie
rare e dei farmaci «orfani». Ovve-
ro tutti quei farmaci alla ricerca di
qualcuno che li adotti, che voglia

insomma continuare a produrli.
Si tratta quasi sempre di sostanza
utili alla cura di patologie, spesso
di origine genetica, che vengono
definite «rare» perché ciascuna di
esse colpisce un numero limitato
di persone, anche se prese nel loro
insieme costituiscono il 10 per cen-
to di tutte le patologie conosciute.

Nel caso specifico il ministero
della Sanità si è già detto disponibi-
le a produrre in proprio l'«Igf.1»,
una volta ottenuto il nulla osta bre-
vettuale dalla casa produttrice.
Passaggio obbligato che potrebbe
rivelarsi più complicato del previ-
sto, dato che non sono ancora
chiari i rapporti tra la Chiron e la
Pharmacia, azienda farmaceutica
chiamata in causa dalla prima co-
me vera proprietaria del brevetto.

Mentre Chiara oggi è alle pre-
se con gli esami di quinta elemen-
tare - «un momento importantissi-
mo per lei» ricorda la nonna «per-
ché le permette di ritenersi alla pa-
ri delle sue compagne» - dalla Fe-
derconsumatori all'Osservatore ro-
mano molte voci si levano contro
le ragioni del solo profitto, in dife-
sa del diritto alla salute e della sal-
vaguardia «anche di una sola vi-
ta». Perché questa rimanga l'unica
discriminante di ogni scelta, an-
che nel campo della sperimenta-
zione e della ricerca.

AGRIGENTO Condannati a legge-
re libri, fare ricerche, partecipare
ad incontri e convegni che tratti-
no il tema della legalità. Questa
la sorte decisa dal gip del tribuna-
le dei minori di Palermo per
quattro giovani di Favara (Agri-
gento) arrestati nei giorni scorsi
mentre appiccavano il fuoco ai
registri e commettevano atti van-
dalici all'interno dell'istituto ma-
gistrale «Martin Luther King». Il
gip, al termine dell'interrogato-
rio, ha convalidato l'arresto dei
giovani ma ne ha ordinato subi-
to la scarcerazione. I ragazzi, tut-
ti sedicenni, hanno confessato, si
sono detti dispiaciuti e hanno
chiesto scusa e si sono giustifica-
ti affermando di non avere com-
preso la gravità di quanto stava-
no facendo. A vigilare sul percor-
so riabilitativo dei quattro sedi-
cenni sarà un'equipe di assistenti
sociali che tra un mese valuterà i
risultati e presenterà una relazio-
ne al magistrato.
I ragazzi erano entrati nella scuo-
la abbandonandosi ad atti vanda-
lici, facendo uscire l'acqua dai
termosifoni, sporcando le pareti
e svuotando gli estintori. Erano
stati bloccati da una pattuglia
dei carabinieri, che aveva notato
le luci accese nell'istituto.
Già da ieri sono impegnati a leg-
gere libri, fare ricerche, parteci-
pare ad incontri e convegni che
trattino il tema della legalità.
I quattro sedicenni sono tornati
nelle loro abitazioni di Favara
seppur sottoposti ai particolari
obblighi.

ROMA Una donna di 72 anni, Ga-
briella Quaroni, vedova dell' ar-
chitetto Ludovico, uno dei grandi
dell' architettura italiana moder-
na, è stata uccisa ieri nella sua abi-
tazione, a Roma. La donna aveva
tagli ai polsi e una ferita alla testa.
Il figlio Emilio Massimiliano, di
34 anni, è stato rintracciato in un
appartamento in via Giulia e por-
tato negli uffici della squadra mo-
bile per essere sentito: avrebbe fat-
to qualche ammissione di respon-
sabilità. Sui suoi abiti sarebbero
state trovate macchie di sangue.
A scoprire il corpo è stato nel po-
meriggio il nipote che era andato
nella casa in lungotevere Raffaello
Sanzio, dove la donna viveva da
sola. Il corpo era riverso sul pavi-
mento della cucina, Il nipote della
donna, dopo aver avvisato il 113,
si sarebbe allontanato per ritorna-
re una mezz'ora più tardi: solo
allora la polizia è potuta entrare
nell' appartamento.
Gli investigatori della squadra mo-
bile hanno trovato un secchio e
uno straccio all'apparenza lavati
da poco come se qualcuno avesse
cercato di pulire per terra.
L'architetto Ludovico Quaroni è
stato uno dei maestri della archi-
tettura italiana contemporanea.
Assistente di Del Debbio e Piacen-
tini, è diventato protagonista con
Mario Ridolfi, Mario Fiorentini e
Saverio Muratori delle vicende
più significative dell'architettura
italiana del dopoguerra. Nato a
Roma nel 1911, vanta fra le più
significative opere la Stazione Ter-
mini. .

ROMA Con il deposito degli atti
che da questa settimana sono a
disposizione della difesa, la pro-
cura di Roma ha concluso l'in-
chiesta su Andrea Insabato, l'ex
estremista di destra di 41 anni
arrestato con l'accusa di essere il
responsabile della bomba esplo-
sa nella sede del quotidiano 'Il
Manifestò in via Tomacelli il 22
dicembre scorso. I pm Franco
Ionta e Pietro Saviotti sono
orientati a chiedere il rinvio a
giudizio di Insabato per il reato
di strage. Una qualificazione giu-
ridica, questa, che la difesa dell'
indagato ritiene eccessiva perchè
l'ordigno, come è emerso da una
loro consulenza, «non poteva
provocare un evento di tale por-
tata».

Sandra Amurri

Calogero Germanà, l’investigato-
re scampato, armi in pugno, alla
vendetta di Cosa Nostra il 14 set-
tembre del ’92 è stato nominato
dal Dipartimento di Pubblica Si-
curezza dirigente del reparto in-
vestigazioni giudiziarie della
Dia.

Il nostro giornale un mese fa
aveva raccontato la sua incredibi-
le ed esemplare storia. Ed ora
finalmente, Germanà, Rino, per
gli amici, potrà tornare a mette-
re a servizio, di quello Stato che
sembrava averlo dimenticato, le
sue straordinarie capacità investi-
gative.

Una decisione che dimostra
una chiara volontà di combatte-
re la mafia utilizzando i suoi ser-
vitori migliori e che fa gioire tut-
ti quei magistrati antimafia che
con Rino hanno lavorato, che ne
hanno apprezzato le doti umane
e professionali.

La sua vicenda di uomo che
ha pagato di persona per la dife-
sa della legalità in Sicilia e che in
silenzio ha saputo attendere il
giusto riconoscimento, è la sto-
ria esemplare di un vero uomo
delle istituzioni. Un esempio di
dedizione, di fedeltà che alimen-
ta, soprattutto nei momenti in
cui l’ottimismo cede il posto allo
scoramento, la fiducia nello Sta-
to per i tanti magistrati e poliziot-
ti che quotidianamente sono im-
pegnati in silenzio con spirito di
sacrificio nell’azione di contra-
sto a Cosa Nostra.

«Credo che la promozione di
Rino segni una vittoria per lo
Stato e sia il modo migliore per
ricordare il nono anniversario
della morte di Paolo Borsellino»,
è il commento di Massimo Rus-
so, sostituto procuratore della
Direzione Distrettuale Antima-
fia di Palermo.

Cosa Nostra lo aveva condan-
nato a morte. Il suo cadavere,
dopo quello di Giovanni Falcone

e Paolo Borsellino, era necessa-
rio per vincere definitivamente
la sua partita con lo Stato. E nes-
suno meglio della mafia sa stabili-
re il valore di un investigatore.
Nessuno, infatti, come abbiamo
scritto, prima che Germanà ne
prendesse le impronte digitali in
seguito ad una perquisizione in
casa del padre Francesco, cam-
piere famiglia D’Alì sapeva chi
fosse Matteo Messina Denaro.
Oggi, è il latitante numero due
di Cosa Nostra, condannato re-
centemente all’ergastolo per gli
attentati di Roma, Milano, Firen-
ze oltre che per decine di omici-
di.

I risultati raggiunti quando
dirigeva la squadra mobile di
Trapani sono tutti negli atti pro-
cessuali e permettono ancora og-
gi di trovare i famosi riscontri
alle dichiarazioni dei collaborato-
ri di giustizia. Ha redatto diversi
rapporti su mafia-appalti, sul
traffico di stupefacenti e riciclag-
gio. Pietro Rampulla che imbottì

l’autostrada di Capaci di tritolo è
stato arrestato anche grazie alle
indagini che Germanà aveva fat-
to anni prima. Un’impegno che
ora, dopo nove anni, potrà conti-
nuare grazie al nuovo meritato
incarico assegnatogli dal passato
governo.

Virginia Lori

ROMA Un viaggio da incubo, immobilizzati
nella stiva, senza aria né assistenza, con il
mare cattivo e le onde che li sballottavano.
Erano in trentotto sulla nave della Toremar,
di ritorno da una gita all’isola d’Elba. Tren-
totto ragazzi in carrozzina, disabili, con gli
accompagnatori al seguito che non hanno
potuto far nulla davanti all’imprevedibile:
un ascensore rotto che ha impedito - o alme-
no così il personale della nave si è giustifica-
to - un degna sistemazione della comitiva.
Volete viaggiare? - gli è stato chiesto - . L’uni-
ca possibilità è andare tutti nella stiva. E così
è stato, malgrado il mare forza cinque. L’epi-
sodio è accaduto domenica scorsa ed è stato
denunciato ieri dall’associazione Vela insie-
me. I 38 ragazzi disabili erano insieme a 20
accompagnatori dell'associazione hanno af-
frontato così il viaggio di ritorno, da Porto-
ferraio a Piombino. L'ascensore del traghet-
to era fuori uso da 10 giorni.

«Nonostante le condizioni meteo fosse-
ro avverse, con il mare agitato - ha denuncia-
to ieri l’associazione Vela Insieme - l'equipag-
gio non si è preoccupato di alleviare le condi-
zioni di viaggio, e solo dopo ripetute insisten-
ze ha avviato i ventilatori di bordo, rivelatisi
fra l'altro inutili in quanto destinati ad eva-
cuare dalla stiva i gas di scarico degli auto-

mezzi e non a rinfrescare l' ambiente. Inevita-
bili i malori sia fra i disabili che fra gli accom-
pagnatori». Il viaggio è durato oltre un' ora.

Lo stesso giorno, un secondo gruppo,
scrive sempre il comunicato di «Vela Insie-
me», un secondo gruppo imbarcatosi su un
altro traghetto della Toremar ha dovuto nuo-
vamente fare i conti con un ascensore non
funzionante. Questa volta i disabili sono sta-
ti costretti a salire sul ponte passeggeri con le
proprie forze.

Aggravante per la Toremar, il fatto che
l'Associazione aveva avvertito la compagnia
ben un mese prima del viaggio, quando ha
prenotato i biglietti, di cui non vi era traccia
il giorno della partenza al botteghino della
compagnia di navigazione.

I disabili - mentali e fisici - che hanno
subito questa brutta avventura erano accom-
pagnati dalla Fondazione Don Gnocchi, dall'
AIAS, Dall'Associazione Balu di Sabbiano
(Arezzo) e dalle ASL di Firenze, presente con
diversi mezzi.

La compagnia marittima Toremar ha
spiegato, tramite un suo responsabile, che
«tutti i traghetti impegnati sulla linea Porto-
ferraio-Piombino sono dotati di ascensori
speciali per favorire l' accesso dei disabili al
ponte passeggeri. Tuttavia, rispetto ai disser-
vizi che vengono segnalati, verranno svolte
verifiche interne per capire l' effettivo anda-
mento dei fatti e le eventuali responsabilità».

E poi sono arrivate le scuse. «Esprimiamo
vivo rammarico - ha detto la compagnia -
per quanto accaduto domenica in relazione
al trasferimento di due gruppi di disabili
dall'isola d'Elba a Piombino per completezza
di informazione, occorre comunque precisa-
re che da una prima verifica effettuata diret-
tamente con il personale di bordo, è risulta-
to che gli equipaggi, come sempre, hanno
fornito la massima assistenza ai disabili i qua-
li, prima di scendere dalla nave, hanno rin-
graziato l'equipaggio per la cortese disponibi-
lità». «Inoltre - vuole precisare l’azienda -
l'equipaggio della nave Oglasa in partenza da
Portoferraio alle ore 17, informato del fatto
che un numeroso gruppo di disabili avrebbe-
ro imbarcato e del fatto che l'ascensore era al
momento fuori uso, ha invitato gli stessi a
prendere la nave successiva delle ore 18. Il
gruppo composto da oltre 30 disabili con 3
piccoli pullman ha preferito imbarcarsi su
tale nave per non arrivare troppo tardi a
destinazione. L'equipaggio si è messo a di-
sposizione per far salire a braccia il numero-
so gruppo il quale però ha preferito rimane-
re in garage considerato anche che il tempo
di traversata è solo di un'ora. A quel punto
proprio nello spirito di massima collabora-
zione e in via del tutto eccezionale l'equipag-
gio ha 1)lasciato spazio intorno ai tre pull-
man; 2) lasciato gli aeratori aperti; 3) fornito
acqua.

Promosso l’investigatore che fece arrestare gli assassini di Falcone. È stato nominato dirigente del reparto investigazioni giudiziarie

Germanà alla Dia, torna in prima linea il poliziotto eroe

Gabriele Fallica

CATANIA Una brutta storia di
sfruttamento minorile e di lavo-
ro nero è stata scoperta dai cara-
binieri di Caltagirone, grosso
centro della provincia di Cata-
nia. Quattro minorenni, di età
compresa i 12 e 14 anni lavorava-
no in nero in un'autorimessa tra-
sformata in officina per la realiz-
zazione di filettature di gocciola-
toi. Guadagnavano poco meno
di cinquemila lire per sei ore di
lavoro al giorno, producendo
qualcosa come 1.700 pezzi al me-
se.

Nella stessa fabbrica lavorava
in nero e sottopagato anche il
padre di uno di loro che, anzi-
ché accompagnare il figlio a
scuola, lo portava con sé per ar-
rotondare il magro bilancio fa-
miliare. Tanto ristretto che non
sarebbe bastato a sfamare una
sola persona, figuriamoci una fa-
miglia intera composta di mari-
to, moglie e figli. Forse dire ma-
gro è anche sin troppo esagerato
in quanto i quattro minorenni,
sottratti alla scuola ed ai momen-
ti tipici della loro età, guadagna-
vano la misera somma di circa
120.000 lire al mese per ben sei
ore di lavoro al giorno. Il loro
impiego permetteva al titolare
dell’ “azienda” di mantenere a
bassissimi costi la produzione di
ben cinquemila filettature per
gocciolatoi che si usano in agri-
coltura e che, in Sicilia, hanno
quindi un buon mercato. Con
loro sono stati sorpresi una don-
na, proprietaria dell'autorimes-
sa, e il titolare dell'«azienda».

I carabinieri avevano avviato
un'indagine in seguito alle segna-
lazioni degli insegnanti di uno
dei ragazzini-operai, insospettiti

per le sue continue ed ingiustifi-
cate assenze da scuola. La pro-
prietaria dell' autorimessa, de-
nunciata dai carabinieri, si è poi
difesa: «non abbiamo costretto
alcuno a lavorare in nero. I ragaz-
zini - ha spiegato - venivano qui
quando erano liberi, senza costri-
zione alcuna: sapevano che se vo-
levano potevano guadagnare tre
lire a pezzo lavorato, ma non c'
erano orari da rispettare e, so-
prattutto, potevano venire qui
soltanto durante le vacanze scola-
stiche».

L’imprenditore, insieme al
proprietario del garage in cui si
svolgevano i lavori, sono stati de-
nunciati per violazioni delle leg-
gi sull'antinfortunistica e sulla tu-
tela del lavoro minorile.

L’officina, che i militari han-
no definito in pessime condizio-
ni igieniche, è stato sequestrato.
L’intera vicenda è stata scoperta
grazie ad una denuncia presenta-
ta ai carabinieri da parte di uno
degli insegnanti dei quattro ra-
gazzi che si era insospettita a cau-
sa delle troppe assenze dell’alun-
no. Forse si è trattato dell’inse-
gnante di storia che conosce be-
ne le tristi vicende della «Rivolu-
zione industriale», che in certi
casi in Sicilia è di grande attuali-
tà. Non ci vuole molto a notare,
in molti paesi, la presenza di gio-
vanissimi venditori ambulanti o
di ragazzini meccanici.

I problemi del lavoro giovani-
le e della dispersione scolastica
sono due fra quelli più gravi che
affliggono l’isola.perseguire con
Il sindaco di Caltagirone, Marile-
na Samperi, ritiene «giusto la
massima severità, e senza cle-
menza alcuna, chi sfrutta i mino-
renni», ma sottolinea anche «l'
azione positiva di controllo della
scuola e dei carabinieri».

La denuncia dell’associazione «Vela insieme»: senza aria e assistenza per un ascensore rotto

Elba, il viaggio incubo di 40 disabili
Chiusi nella stiva con il mare agitato

Respiro di sollievo per i genitori della bambina affetta da una malattia rara rimasta senza medicinali

Chiara potrà curarsi per un anno
La casa farmaceutica regala le ultime scorte del medicinale

Piccoli piromani
a lezione di legalità

Il ministero della
Sanità ha già dato la
sua disponibilità a
produrre il farmaco,
aspetta solo il
brevetto

Un’imprenditore di Caltagirone (Catania) denunciato per sfruttamento di minori

Cinquemila lire per sei ore di lavoro
Gli operai avevano solo dodici anni

La mamma della piccola Chiara

Giovani in attesa dell’imbarco su un traghetto

Uccisa la vedova
dell’architetto Quaroni

Bomba al Manifesto
l’accusa è strage
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